
Ai funerali dell'operaio della Fiat di Cassino 
Una fabbrica ipermodema dove tutto funziona solo col consenso 
Dalla catena al computer in una gara di continua emulazione 

Morto ammazzato dal robot 
Sorge a Cassino, la fabbrica sofisticata. Il proprie­
tario è Gianni Agnelli. Basta sostare in questi giorni 
davanti al cancelli e si vedono uscire vetture nuo­
vissime. Sono le «Tipo», il prodotto nuovissimo 
della Fiat, fabbricato senza catene di montaggio. 
Qui è morto, l'altro giorno, sotto una saldatrice 
multipla, qualcosa di simile ad un robot, un ope­
ralo. I giornali hanno ignorato il fatto... 

D«L NOSTRO INVIATO 

•MINO UGOLINI 
• • CASSINO. Non ci sono 
fotografi, non ci sono croni­
sti, non c'è II polente abate 
chiuso lassù nella famosa 
Abbaila, quello che fa e di­
sfa le Uste della De. Non c'è 
la Fiat. I giovani del paese, 
Fontina Ciri, 27 chilometri 
dalla fabbrica, portano a 
spalle, sotto la pioggia, la 
bara di Antonio Praia, 53 
anni, morto ammazzato da 
una saldatrice multipla E, 
dietro, la moglie, i due figli, 
tutti gli abitanti. La porta in 
legno della piccola chiesa 
l'aveva falla proprio lui, ma­
nutentore di notte, falegna­
me di giorno. Il parroco, 
don Antonio, parla di soli­
darietà. Sembra la sequenza 
di un vecchio film america­
no. Eppure la tragedia i sta­
ta consumata martedì 19 al­
le •) e SS nella fabbrica più 
moderna d'Italia, Il flore al­
l'occhiello di danni Agnel­
li. Il 26 sarà orgogliosamen­
te presentata al mondo as­
sieme alla nuovissima, scal­
pitante «Tipo». 
La vlla. Quando leceva la 
notte Cuna, due settimane al 
mese), Antonio preparava 
le sue cose verso le 20 e 30. 
Alle 21,05 prendeva la cor­
riera dell'Acotral. Il lavoro 
cominciava alle 22 e finiva 
alle 6, l a corriera lo aspet­
tava alle 6,15 e alle sette era 
a Fontana Uri. Dormiva 
qualche ora, Guadagnava 
tra assegni familiari e pro­
babili •superminimi-, un mi­
lione e 400mlla lire. Arro­
tondava con piccoli lavori 
di falegnameria. Aveva una 
casetta lassù nella collina, 
sopra la strada dove ora 
passa II funerale. 
fi mOSMMe. E fermo tra la 

Knle che aspetta il feretro. 
votava jpoeo distante da 

Antonio. Ha sentito, quella 

notte, Il grido fatidico «a 
mano, a mano» E l'allarme 
per dire che bisogna far ri­
tornare indietro la macchi­
na, manovrando, appunto, 
con le mani, e liberare cosi 
il corpo incastrato. Antonio 
stava come scappando Ma 
si è rialzato. L'hanno fallo 
sedere, gli hanno dato una 
sigaretta, un goccio di whi­
sky. Poi ha comincialo a 
straparlare e, nel frattempo, 
è arrivata l'autoambulanza 
L'autopsia ha Irovato II fega­
to spappolato, la milza 
schiacciala A Natale aveva 
accennato ad un suo possi­
bile trasferimento. Sarebbe 
andato alla presse nuove, 
quelle della Tipo. «Bisogne­
rebbe cambiare ogni tanto 
- dice il testimone - sennò 
prendi troppa confidenza 
con II lavoro e lui ti uccide». 
C'è un particolare strano 
Antonio girava sempre «con 
lo spinotto In tasca». Quale 
spinotto? «Quello che ti da 
la certezza automatica che i 
tre sistemi di sicurezza sono 
in funzione. Senza lo spi­
notto la saldatrice non par­
te». E evidente: quella matti­
na Antonio non aveva lo 
spinotto In tasca. 
I suantentorf. Sono operai 
abili, flessibili, svelti, acca­
rezzati dall'azienda, prezio­
si. Possono fare risparmiare 
un sacco di tempo e quindi 
di denaro. Sono il sale della 
produttività. Ecco la ragio­
ne dei •superminimi», som­
me di denaro elargito senza 
contrattazioni, «ad perso-
nam». Quando Antonio è 
morto la fabbrica (6.800 la­
voratori) si è (ermata. Ma 
nessun Impiegato ha scio­
perato. E anche Ira gli ope­
rai c'è stala qualche defe­
zione. «Antonio stava qui, al 
capannone <>, cancello 2. 

Il reparto di saldatura automatica «Robogate» alla Fiat di 

Abbiamo scioperato in 4 su 
60 manutentori, I suoi com­
pagni». Perchè? «La paura e 
rsoldi» 
La fabbrica. Ora siamo da­
vanti a questa Mirafion del 
Sud. I cameraman, nel col­
legamento tele-mondo pre­
visto il 26 gennaio per pre­
sentare la «Tipo» forse en­
treranno anche qui, per far 
vedere I robot nuovi fiam­
manti. Noi vediamo questi 
operai che sotto la pioggia, 
in una landa deserta, aspet­
tano l'autobus. Non c'è una 

pensilina per ripararsi. E la 
notte? C'è una selva di lam-

Bioni, ma senza lampadine. 
lanno costruito I lampioni, 

ma si sono dimenticati l'e­
lettricità. «Ti piacerebbe 
passare dalla Regata alla 
nuova Tipo?». L'operaio 
sorride: «No, preferisco 
quello che faccio ora. Lavo­
ri di più, ma lavori per te 
stesso, non sei costretto a 
correre dietro agli stupidi 
robot. Sono loro che ti co­
mandano, con il loro nt-

Glovaol Sono entrati in 300 
con I famosi contratti di for­
mazione e lavoro, carne a 
buon mercato, un vero ri­
sparmio per i padroni. Han­
no meno di 25 anni e non 
sanno nemmeno che cosa 
sia il sindacato, né lo vo­
gliono sapere. Alcuni però 
dopo qualche tempo hanno 
rinunciato. Lo stile Fiat non 
li ha affascinati. 
Competer. Non c'è stato 
nessun tentativo di coinvol­
gere il sindacato nella pro­
gettazione della nuova fab­

brica. Hanno fatto tutto lo­
ro, gli uomini di corso Mar­
coni a Torino. E previsto 
che la nuova organizzazio­
ne del lavoro conviva con la 
vecchia, almeno per qual­
che tempo. I robot smonte­
ranno le porte, fermeranno 
l'imperiale, monteranno I 
cristalli, la plancia assem­
blata con pedaliera e riscal­
damento, le parti meccani­
che della sotto-scocca con 
motore, cambio e differen­
ziale, le ruote, i sedili, I pa­
raurti. E gli operai scompa­

riranno7 No, dovranno in­
tanto rifornire i robot. Sa­
ranno I servi dei robot. So-
Pra, sulle consolle, staranno 

conduttori con i computer 
e le tastiere. Altro lavoro 
manuale? Il collegamento 
dei cavi elettrici, l'immissio­
ne della tappezzeria inter­
na. E il filtro dell'aria? E la 
batteria? Chi si interroga co­
sì è Rino Bianchi, 38 anni, 
segretario Fiom, nell'azien­
da di Cassino dal 1973 al 
1980. 
u sindacato. Quanti saranno 

a rifornire i robot? Quanti ai 
computer? Ci saranno i 
cambi per fare la pipi? E le 
pause? E le qualifiche? Sarà 
tutto pronto il 26 gennaio 
per II lancio della «Tipo». 
Tutte quelle domande sono 
però senza risposta. Rino 
Bianchi ha davanti la foto­
copia di un lungo articolo di 
Michele Costa, redattore 
dell'Unità a Torino, pubbli­
cato tempo fa. E il massimo 
di informazione in suo pos­
sesso sulla nuova organiz­
zazione del lavoro nella 
modernissima fabbnea di 
Cassino. La Fiat, durante un 
incontro, gli ha fatto vedere 
un pannello Non possiede 
piante particolareggiate. Sta 
nascendo una fabbnea 
ignota. Il sindacato pro­
muoverà una sua ricerca 
usando gli uomini come tal­
pe I delegati Fiom (oltre il 
50 per cento nelle elezioni 
per il nuovo Consiglio lo 
scorso anno) hanno fatto 
dei corsi per capire meglio 
le nuove tecnologie, usan­
do le video-cassette della 
Fiom nazionale. Ma con­
trattare sarà difficile. Eppu­
re Magnabosco, dirigente 
Fiat, In una tavola rotonda 
con Angelo Bolaffi (Fiom) 
ha detto che il colosso del­
l'auto vuole stabilire buoni 
rapporti con il sindacato, 
vuole lasciare alla spalle 
quello scontro dei 1980, I 
famosi 35 giorni. Lo rico-do 
a Rino Bianchi e lui mi guar­
da con ironia. «La Fiat non 
fa altro che metterci di fron­
te al fatto compiuto. Vuol 
farci partecipare solo per 
fare inghiottire meglio ogni 
cosa agli operai. Il sindaca­
to dovrebbe solo gestire gli 
effetti della ristrutturazione, 
limitare il danno». 
L'uovo. E una parabola effi­
cace e me la racconta Lu­
ciano Gatti, 31 anni, re­
sponsabile del comitato di 
zona del Pei, anche lui usci­
to dalla Fiat, grande madre 
di tutti. C'erano I braccianti 
un tempo, racconta, e il ca­
porale, il procacciatore del­
la mano d'opera, li aizzava 
a lavorare tenendo la mano 
chiusa. >C'è l'uovo sodo», 
gridava. E tutti davano sotto 
a faticare. Ma l'uovo era 
uno solo e i braccianti era­

no tanti Cosi fa un po' oggi 
la Fiat, con I superminimi. Il 
salarlo Individuale. Gatti ca­
pisce bene che la trasfor­
mazione del lavoro è legata 
alla trasformazione del pro­
dotto e del mercato. L alla 
produttività non è il nemi­
co, Ma con quali mezzi vie­
ne raggiunta? Il rischio, ol­
tretutto, è quello di una fab­
brica ipermodema, ma rigi­
da, capace di andare m 
•Hit» da un momento all'al­
tro Tutto è Intrecciato In 
quel processo produttivo 
fatto di robot, computer, 
operai conduttori e operai 
rifornitoli Basta che uno 
sgarri e la fabbrica si bloc­
ca. C'è bisogno del massi­
mo consenso. La Fiat lo 
cerca ricorrendo ad un si­
stema di controlli, pressio­
ni, incentivi raffinatissimi. E 
cosi nasce l'emulazione. 
«Una corsa tra poveri per 
accreditarsi», dice Luciano 
Gatti. Una volta c'era l'uo­
vo. Ma non ci sarà anche il 
rischio, in questa frenetica 
emulazione, di non tenersi 
lo spinotto di sicurezza In 
tasca, come è capitato ad 
Antonio? 

Micromega. Ha scritto Gad 
Lerner in un Interessante 
saggio sulla rivista di Ruffo-
Io: «La questione del lavoro 
manuale, della sua retribu­
zione, delle condizioni in 
cui esso si svolge e della sua 
riproduzione resta una delle 
grandi contraddizioni inri­
solte con cui è decisivo, an­
che se maledettamente 
complicato, misurarsi». Ler­
ner però colloca questo au­
spicio in un quadro sconfor­
tante. GII operai - o meglio 
I lavoratori - del futuro, par 
di capire, avranno ancora 
un posticino, ma assai su­
balterno. Troppo pochi, 
troppo divisi, troppo inca­
paci di esercitare una ege­
monia. Eppure, pensale un 
po', in quella fabbrica di 
Cassino, cosi moderna, ma 
anche cosi fragile, se si met­
tessero d'accordo e si rior-
Saizzassero insieme i con­

ultori ai computer e I rifor» 
nitori di robot? Hanno In 
mano un potere enorme, 
oggi silenzioso, irricono» 
sciuto. Ma questo, natural­
mente, non solo a Cassino. 
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LO COMBATTE 
H. CANCRO 
Daftssa Marianna Auh , 
}} rtrint, nicnatorv dell Istituto 
di Patologia Generale dell'I 'mi emità 
\M Sapienza di Roma 
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La ricerco non è un concetto astratto dietro 
questo nome donne e uomini si impegnano 
costantemente nella battaglio contro il can­
cro, a favore della vita 
Ma oltre all'impegno di chi la persegue, la 
ricerca richiede un costante supporto finan­

ziano l'A I R C infatti, nel solo 1987, ha im­
pegnato oltre tre imliaidi e mezzo per 303 
borse di studio, circa un miliaido e duecento 
milioni per apparecchiature di avanzata tec­
nologia e 18 miliardi per finanziare pro­
grammi specifici di ricerca che fanno capo 

alle più importanti istituzioni oncologiche 
del paese Aderire all'A. I R C abbonando­
si al Notiziario significa contribuire attiva­
mente al lavoro dei ricercatori, al lavoro di 
chi lotta ogni giorno per sconfiggere il cancro 
Perché la speranza è nella ricerca 

I Ho deciso di aiutarvi a sconfiggerò II cancro e diventare 
' D Socio aggregaloda l 6000 D Socio animatore d a l 25000 DSi o aggregaloda l 6000 a Socio animatore daL 25000 D Socio sostenitore d a l 500000 

D Socio attillato daL 10000 p Socio ordinarlo daLSOOOO ONuovosocio DRwnc-yo 
e ho versalo I • sul eie postale 307272 D con assegno bancario allegato 
E inteso che come socio ho diritto olla tessera d iscrizione e al Notiziario 
cognome_ nome 
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